La mostra intitolata Arte. Energia. Sostenibilità di Marco Angelini, allestita nello spazio austero del Museo di Arte Contemporanea di Wrocław, è una riflessione sulle rapide trasformazioni della civiltà, sullo sviluppo della tecnologia e sul rapporto tra l’uomo e il mondo che lo circonda. Punto di riferimento diventa il concetto di Homo Faber, sviluppato da Hannah Arendt in La condizione umana (1958): l’essere umano che, attraverso il lavoro, l’inventiva e la tecnologia, plasma la realtà, confrontandosi al contempo con le conseguenze delle proprie azioni.
Angelini analizza la realtà trasformandone gli elementi in archivi visivi costruiti da immagini, oggetti e materiali di recupero. Nella serie di opere Lampadine (2021–2024) l’artista conferisce un nuovo valore a oggetti quotidiani di scarto. Nell’opera Eureka (2024), il motivo della lampadina diventa metafora di energia, scoperta e creatività umana. Nella serie di lavori con pannelli fotovoltaici (2018–2025), elementi tecnologici dismessi vengono trasformati in composizioni che uniscono strutture geometriche e forme organiche, affrontando il tema della transizione energetica e della relazione tra natura e tecnologia.
Nel ciclo Astronauti (2023), l’artista si richiama all’idea di Lewis Mumford di un’armonia tra uomo e tecnica, considerando la tecnologia come strumento per oltrepassare i limiti cognitivi e fisici.
Uno spazio espositivo separato e in penombra crea una disposizione simbolica di quattro opere corrispondenti ai punti cardinali — nord, sud, est e ovest. Illuminate da luce LED e costruite con materiali di recupero, le composizioni animano la materia, rivelano strati nascosti di significato e trasformano gli elementi tecnologici in veicoli di memoria, emozioni e idee. La narrazione della mostra è completata dalle proiezioni video Passaggi / Steps (2018), Orione – Cassiopea – Orsa Maggiore (2020) e Solaris in fabula (2014), che attraverso immagine, luce e suono guidano lo spettatore verso una riflessione sul posto dell’uomo in un mondo in rapido mutamento.
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